
 

PARTE GENERALE – DOCUMENTO DI SINTESI 
 

1 Modello di Organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs 231/2001 

 

 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, 

GESTIONE E CONTROLLO 

 

PARTE GENERALE DOCUMENTO DI 

SINTESI 

adottato da 

FUTURA AMBIENTE S.r.L.  

Via Santa Maria di Bethlehem 11/7 – 85100 Potenza  

Codice fiscale e Partita Iva 02068870761 

il 21/05/2025 



 

PARTE GENERALE – DOCUMENTO DI SINTESI 
 

2 Modello di Organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs 231/2001 

1. IL QUADRO NORMATIVO DI RIFERIMENTO: IL DECRETO LEGISLATIVO N. 231/2001 E 

LA SUA EVOLUZIONE 

 
1.1. Il superamento del principio societas delinquere non potest e la 

portata della nuova responsabilità amministrativa da reato 

 
Il Legislatore italiano, in esecuzione della delega di cui alla Legge 29 

settembre 2000, n. 300, con il D.Lgs. n. 231/2001, emanato in data 8 giugno 2001 (di 

seguito, anche Decreto), recante la ‘’Disciplina della responsabilità amministrativa 

delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di 

personalità giuridica”, ha adeguato la normativa italiana in materia di responsabilità 

delle persone giuridiche ad alcune Convenzioni Internazionali in precedenza 

sottoscritte dallo Stato Italiano. 

Il Legislatore Delegato, dunque, ponendo fine ad un acceso dibattito dottrinale, 

ha superato il principio secondo cui societas delinquere non potest, introducendo, 

a carico degli enti (gli enti forniti di personalità giuridica, le società e le associazioni 

anche prive di personalità giuridica; di seguito, anche collettivamente indicati come 

“Enti” e singolarmente come “Ente”; sono esclusi lo Stato, gli enti pubblici 

territoriali, gli enti pubblici non economici e quelli che svolgono funzioni di rilievo 

costituzionale), un regime di responsabilità amministrativa (invero, dal punto di vista 

pratico, assimilabile ad una vera e propria responsabilità penale) nell’ipotesi in cui 

alcune specifiche fattispecie di reato vengano commesse, nell’interesse o a 

vantaggio degli Enti stessi, da, come specificato all’art. 5 del Decreto: 

i) soggetti che rivestano funzioni di rappresentanza, amministrazione o di 

direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 

finanziaria e funzionale nonché da persone che esercitino, anche di fatto, 

la gestione e il controllo dello stesso (si tratta dei c.d. soggetti in posizione 
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apicale ); 

ii) soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di 
cui al 

punto i) (i c.d. soggetti in posizione subordinata). Non tutti i reati commessi 

dai soggetti sopra indicati implicano una responsabilità amministrativa 

riconducibile all’Ente, atteso che sono individuate come rilevanti solo specifiche 

tipologie di reati. “Prima  della  emanazione  del  Decreto,  era  escluso  che  

una  società  potesse 

assumere, nel processo penale, la veste di imputato. Si riteneva infatti, che l’art. 27 della 

Costituzione, che statuisce il principio della personalità della responsabilità penale, 

impedisse l’estensione dell’imputazione penale ad una società e, quindi, ad un 

soggetto “non personale”. La società, dunque, poteva essere chiamata a rispondere, 

sotto il profilo civile, per il danno cagionato dal dipendente, ovvero, a mente 

degli artt. 196 e 197 cod. pen., nell’ipotesi di insolvibilità del dipendente 

condannato, per il pagamento della multa o della ammenda”. 

Si fornisce, di seguito, una sintetica indicazione delle categorie di reati rilevanti 

a mente del Decreto, con l’elencazione delle sole fattispecie astrattamente riferibili 

all’attività svolta dalla Basentini S.r.l. (di seguito, anche “Società”). 

La prima tipologia di reati cui, a mente del Decreto, consegue la responsabilità 

amministrativa dell’Ente è quella dei reati commessi nei confronti della Pubblica 

Amministrazione, che vengono dettagliati agli artt. 24 e 25 del Decreto, ossia: indebita 

percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte di un ente pubblico 

(316 ter cod. pen.); truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, II 

comma, n. 1, cod. pen.); truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni 

pubbliche (art. 640 bis cod. pen.); frode informatica in danno dello Stato o di altro 

ente pubblico (art. 640 ter cod. pen.); corruzione per un atto d’ufficio (artt. 318 e 321 
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cod. pen.); corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (artt. 319 e 321 cod. pen.); 

corruzione in atti giudiziari (artt. 319 ter e 321 cod. pen.); istigazione alla corruzione 

(art. 322 cod. pen.); corruzione di persone incaricate di pubblico servizio (artt. 320 

e 321 cod. pen.); concussione (art. 317 cod. pen.); malversazione a danno dello 

Stato o di altro Ente Pubblico (art. 316 bis cod. pen.); peculato, concussione, 

corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità 

Europee e di Stati Esteri (art. 322 bis cod. pen.). 

L’art. 25 bis del Decreto – introdotto dall’art. 6 della Legge 23 settembre 
2001, 

n. 409, e modificato dall'art. 15, L. 23.07.2009, n. 99 (G.U. 31.07.2009, n. 176, S.O. 136), con 

decorrenza 15.08.2009 – richiama, poi, i reati di falsità in monete, in carte di pubblico 

credito e in valori da bollo e in strumenti o segni di riconoscimento (artt. 453, 454, 

455, 457, 459, 460, 461, e 464, 473 e 474 cod. pen.). 

Un’ulteriore e importante tipologia di reati cui è ricollegata la responsabilità 

amministrativa dell’Ente è, inoltre, costituita dai reati societari, categoria disciplinata 

dall’art. 25 ter del Decreto, disposizione introdotta dal D.Lgs. 11 aprile 2002, n. 61, 

che individua le seguenti fattispecie, così come modificate dalla Legge 28 

dicembre 2005, n. 262: 

- false comunicazioni sociali (art. 2621 cod. civ.); 

- false comunicazioni sociali in danno della società, dei soci o dei creditori (art. 2622 

cod. civ., nella nuova formulazione disposta dalla L. n. 262/2005); 

- falso in prospetto (art. 2623 cod. civ., abrogato dall'art. 34 della L. n. 262/2005, la 

quale ha tuttavia introdotto l'art. 173 bis del D.Lgs. 24 f ebbraio 1998, n. 58); 

- impedito controllo (art. 2625 cod. civ.); 

- indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 cod. civ.); 

- illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 cod. civ.); 
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- illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 

2628 cod. civ.); 

- operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 cod. civ.); 

- omessa comunicazione del conflitto di int eressi (art. 2629 bis cod. civ.); 

- formazione fittizia del capitale (art. 2632 cod. civ.); 

- indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 cod. civ.); 

- illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 cod. civ.); 

- aggiotaggio (art. 2637 cod. civ., modificato dalla Legge 18 aprile 2005, n. 62); 
 

- ostacolo all’esercizio delle funzioni delle Autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 

cod. civ., modificato dalla L. n. 62/2005 e dalla L. n. 262/2005). 

L’intervento riformatore non si è fermato e, con la Legge 14 gennaio 2003, 

n. 7, è stato introdotto l’art. 25 quater, con cui si estende ulteriormente l’ambito di 

operatività della responsabilità amministrativa da reato ai delitti aventi finalità di 

terrorismo e di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale e dalle 

leggi speciali. Successivamente, la Legge 11 agosto 2003, n. 228, ha introdotto 

l’art. 25 quinquies, a mente del quale l’Ente è responsabile per la commissione 

dei delitti contro la personalità individuale (artt. 600, 600 bis , 600 ter , 600 quater , 

600 quater n.1, 600 quinquies , 601 e 602 cod. pen.). 

Anche se FUTURA AMBIENTE S . r .L .  non è una società quotata, per 

completezza deve ricordarsi che la L. n. 62/2005, c.d. Legge Comunitaria, e la 

L. n. 262/2005, meglio conosciuta come Legge sul Risparmio, hanno ancora 

incrementato il novero delle fattispecie di reato rilevanti ai sensi del Decreto. E’ stato, 

infatti, introdotto l’art. 25 sexies , relativo ai reati di abuso dei mercati (c.d. market 

abuse; artt. 184 e 185 del D.Lgs. n. 58/1998). 

La legge 9 gennaio 2006, n. 7, ha, inoltre, introdotto l’art. 25 quater 1 

del Decreto, che prevede la responsabilità amministrativa da reato dell’Ente 
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nell’ipotesi che sia integrata la fattispecie di pratiche di mutilazione degli organi 

genitali femminili (art. 583 bis cod. pen.). 

In seguito, la Legge 16 marzo 2006, n. 146, che ha ratificato la 

Convenzione e i Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato 

transnazionale, adottati dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 e il 31 maggio 

2001, ha previsto la responsabilità degli Enti per alcuni reati aventi carattere 

transnazionale. 

La fattispecie criminosa si considera tale, quando, nella realizzazione della 

stessa, sia coinvolto un gruppo criminale organizzato e sia per essa prevista 

l’applicazione di una sanzione non inferiore nel massimo a 4 anni di reclusione, 

nonché, quanto alla territorialità: sia commessa in più di uno Stato;  sia commessa 

in uno Stato ma abbia effetti sostanziali  in un altro Stato; sia commessa anche 

in un solo Stato ma una parte sostanziale della sua preparazione o pianificazione 

o direzione e controllo avvenga in un altro Stato; sia commessa in uno Stato, ma 

in esso sia coinvolto un gruppo criminale organizzato protagonista di attività criminali 

in più di uno Stato. 

I reati a tale fine rilevanti sono: 

- associazione a delinquere (art. 416 cod. pen.); 

- associazione a delinquere di tipo mafioso (art. 416 bis cod. pen.); 

- associazione a delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri 

(art. 291 quater del DPR 23 gennaio 1973, n. 43); 

- associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 

74 del DPR 9 ottobre1990, n. 309); 

- traffico di migranti (art. 12, commi 3, 3 bis, 3 ter e 5, D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286); 

- intralcio alla giustizia, nella forma di non rendere dichiarazioni o a rendere 

dichiarazioni mendaci all’Autorità giudiziaria e del favoreggiamento personale (artt. 
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377 bis e 378 cod. pen.). 

Il Legislatore italiano ha novellato il Decreto mediante la Legge 3 agosto 2007, 

n. 123, e, in seguito, mediante il D. Lgs. 21 novembre 2007, n. 231. 

Con la L. n. 123/2007, è stato introdotto l’art. 25 septies del Decreto, poi 

sostituito dal D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, che prevede la responsabilità degli Enti per 

i reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi 

con violazione delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro. 

Il D.Lgs. n. 231/2007, viceversa, ha introdotto l’art. 25 octies del Decreto, a mente 

del quale l’Ente è responsabile per la commissione dei reati di ricettazione (art. 648 

cod. pen.), riciclaggio (art. 648 bis cod. pen.) e impiego di denaro, beni o utilità 

di provenienza illecita (art. 648 ter cod. pen.). 

La Legge 18 marzo 2008 n. 48 ha introdotto, inoltre, l’art. 24 bis del 

Decreto, che estende la responsabilità degli Enti anche ad alcuni reati c.d. 

informatici. 

Per completezza, deve ricordarsi, inoltre, che l’art. 23 del Decreto punisce 

l’inosservanza delle sanzioni interdittive, che si realizza qualora all’Ente sia 

stata applicata, ai sensi del Decreto, una sanzione o una misura cautelare interdittiva 

e, nonostante ciò, lo stesso trasgredisca agli obblighi o ai divieti ad esse inerenti. 

La Legge del 15.07.2009 n. 94 (G.U. 24.07.2009, n. 170 - S.O. n. 128), con 

decorrenza dall’08.08.2009, ha, da ultimo, inserito l’articolo 24 ter che prevede la 

responsabilità dell’Ente in ordine ai delitti di criminalità organizzata, in relazione alla 

commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-bis, 416-ter 

e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dal 

predetto articolo 416-bis c.p. ovvero al fine di agevolare l'attività delle associazioni 

previste dallo stesso articolo, nonché ai delitti previsti dall'articolo 74 del testo unico di 
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cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 

n. 309. Infine, il Legislatore è intervenuto novellando il Decreto 231 con la Legge 

del 23.07.2009 n. 99 (G.U. 31.07.2009, n. 176, S.O. 136), con decorrenza dal 

15.08.2009, che ha 

introdotto i seguenti articoli: 

- articolo 25 bis 1: Delitti contro l'industria e il commercio, in relazione ai delitti di cui agli 

articoli del codice penale 513, 513 bis, 514, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater- 

- articolo 25 novies: Delitti in materia di violazione del diritto d'autore in relazione ai delitti 

previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-bis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 

171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 633; 

- articolo 25 decies: Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci all'autorità giudiziaria, in relazione alla commissione del delitto di cui 

all'articolo 377-bis del codice penale 

Il Legislatore italiano non è rimasto indifferente al tema degli illeciti ambientali ed 

ha previsto con il l Dlgs n. 121 del 7 luglio 2011 ha esteso il catalogo dei resti 

presupposto prevedendo la responsabilità della società per gli illeciti ambientali: 

- uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o 

vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 

- distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.); 

- scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, 

nel sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di 

navi od aeromobili (D.Lgs 152/06, art. 137); 

- attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D.Lgs 152/06, art. 256); 

- inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 

acque sotterranee (D.Lgs 152/06, art. 257); 
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- violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e 

dei formulari (D.Lgs 152/06, art. 258); 

- traffico illecito di rifiuti (D.Lgs 152/06, art. 259); 

- attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (D.Lgs 152/06, art. 260); 

- false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche 

dei rifiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel 

SISTRI di un certificato di analisi dei rifiuti falso; Omissione o fraudolenta alterazione 

della copia cartacea della scheda SISTRI - area movimentazione nel trasporto di rifiuti 

(D.Lgs 152/06, art. 260-bis); 

- importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, 

esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (L. 

150/92, art. 1 e art. 2); 

- Inquinamento doloso (D.Lgs. 202/07, art. 8); 

- Inquinamento colposo (D.Lgs. 202/07, art. 9). 

Ultimo intervento normativo è quello della legge n.190 del 6 novembre 2012 che 

ha ampliato il catalogo dei reati presupposto introducendo: 

- “la corruzione tra privati” di cui al nuovo terzo comma dell’art. 2635 c.c. secondo 
cui 

«gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 

documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della 

dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono 

od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi 

di fedeltà, cagionando nocumento alla società» (comma 1), con pena più lieve 

se il fatto è commesso «da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di 

uno dei soggetti indicati al primo comma» (comma 2). È imputabile, insieme 

al corrotto anche il corruttore ovvero «chi dà o promette denaro o altra utilità alle 
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persone indicate nel primo e nel secondo comma» (comma 3); 

- “l’induzione indebita a dare o promettere utilità” ex art. 319-quater cod. pen. che 

sanziona, salvo che il fatto costituisca più grave reato, la condotta del pubblico 

ufficiale o dell'incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi 

poteri, induce qualcuno a dare o a promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro 

o altra utilità, nonché la condotta di chi dà o promette denaro o altra utilità (al 

pubblico ufficiale o all'incaricato di pubblico servizio). 

 

1.2. Le sanzioni previste dal Decreto 

Nell’ipotesi in cui i soggetti di cui all’art. 5 del Decreto commettano uno dei 

reati previsti dagli artt. 24 e ss. dello stesso o di quelli previsti dalla normativa 

speciale richiamata, l’Ente potrà subire l’irrogazione di pesanti sanzioni. 

A mente dell’art. 9, le sanzioni, denominate amministrative, si distinguono in: 

I. sanzioni pecuniarie; 

II. sanzioni interdittive; 

III. confisca; 

IV. pubblicazione della sentenza. 

Dal punto di vista generale, è opportuno precisare che l’accertamento della 

responsabilità dell’Ente, nonché la determinazione dell’an e del quantum della 

sanzione, sono attributi al Giudice penale competente per il procedimento 

relativo ai reati dai quali dipende la responsabilità amministrativa. 

L’Ente è ritenuto responsabile dei reati individuati dagli artt. 24 e ss. (ad 

eccezione delle  fattispecie  di  cui  all’art.  25 septies e  dalle  leggi  speciali  che  

hanno  integrato  il decreto) anche se questi siano stati realizzati nelle forme del 

tentativo. In tali casi, però, le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da 

un terzo alla metà. 
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Ai sensi dell’art. 26 del Decreto l’Ente non risponde quando volontariamente 

impedisce il compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. 

I. Le sanzioni pecuniarie 

 
Le sanzioni pecuniarie trovano regolamentazione negli artt. 10, 11 e 12 del 

Decreto e si applicano in tutti i casi in cui sia riconosciuta la responsabilità dell’Ente. 

Le sanzioni pecuniarie vengono applicate per ‘’quote’’, in numero non inferiore a 

100 e non superiore a mille, mentre l’importo di ciascuna quota va da un minimo di € 

258,23 ad un massimo di € 1.549,37. 

Il Giudice determina il numero di quote sulla base degli indici individuati 

dal I comma dell’art. 11, mentre l’importo della quota è fissato sulla base delle 

condizioni economiche e patrimoniali dell’Ente coinvolto. 

 

II. Le sanzioni interdittive 

Le sanzioni interdittive, individuate dal comma  II dell’art. 9  del Decreto ed 

irrogabili nelle sole ipotesi tassativamente previste e solo per alcuni reati, sono: 

a) l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali 

alla commissione dell’illecito; 

c)  il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che

 per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; 

d)  l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi  e  l’eventuale revoca 

di quelli già concessi; 

e) il divieto di pubblicizzare beni e servizi. 
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Come per le sanzioni pecuniarie, il tipo e la durata delle sanzioni interdittive 

sono determinati dal Giudice penale che conosce del processo per i reati 

commessi dalle persone fisiche, tenendo conto dei fattori meglio specificati dall’art. 

14 del Decreto. In ogni caso, le sanzioni interdittive hanno una durata minima di tre 

mesi e massima di due anni. 

Uno degli aspetti di maggiore interesse è che le sanzioni interdittive possono 

essere applicate all’Ente sia all’esito del giudizio e, quindi, accertata la colpevolezza 

dello stesso, sia in via cautelare, cioè quando: 

- sono presenti gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell’Ente 

per un illecito amministrativo dipendente da reato; 

- emergono fondati e specifici elementi che facciano ritenere l’esistenza del 

concreto pericolo che vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per 

cui si procede; 

- l’Ente ha tratto un profitto di rilevante entità. 
 

 

II. La confisca 

La confisca del prezzo o del profitto del reato è una sanzione obbligatoria che 

consegue alla eventuale sentenza di condanna (art. 19). 

 

III. La pubblicazione della sentenza 

La pubblicazione della sentenza è una sanzione eventuale e presuppone 

l’applicazione di una sanzione interdittiva (art. 18, come modificato dall'art. 2, comma 218, 

L. 23.12.2009, n. 191, (G.U. 30.12.2009, n. 302, S.O. n. 243), con decorrenza 

01.01.2010). 

Per completezza, infine, deve osservarsi che l’Autorità Giudiziaria può, altresì, 

in forza del Decreto, disporre: a) il sequestro preventivo delle cose di cui è consentita 

la confisca (art. 53); b) il sequestro conservativo dei beni mobili e immobili dell’Ente 

qualora sia riscontrata la fondata ragione di ritenere che manchino o si disperdano le 

garanzie per il pagamento della sanzione pecuniaria, delle spese del procedimento 

o di altre somme Dovute allo Stato (art. 54). 

 



 

PARTE GENERALE – DOCUMENTO DI SINTESI 

13 Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. 231/2001 

 

1.3 L’adozione e l’attuazione di un Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo quale 

esimente della responsabilità amministrativa da reato 

 
Il Legislatore riconosce, agli artt. 6 e 7 del Decreto, forme specifiche di 

esonero della responsabilità amministrativa dell’Ente. 

In particolare, l’art. 6 comma I prescrive che, nell’ipotesi in cui i fatti di reato siano 

ascrivibili a soggetti in posizione apicale, l’Ente non è ritenuto responsabile se prova 

che: 

a) ha adottato ed attuato, prima della commissione del fatto, un Modello di Gestione, 

Organizzazione e Controllo (di seguito, per brevità, anche solo “Modello”) idoneo a 

prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) ha nominato un organismo, indipendente e con poteri autonomi, che vigili sul 

funzionamento e l’osservanza del Modello e ne curi l’aggiornamento (di seguito, 

anche “Organismo di Vigilanza” o “OdV” o anche solo “Organismo”); 

c) il reato è stato commesso eludendo fraudolentemente le misure previste nel 

Modello; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’OdV. 

Il contenuto del Modello è individuato dallo stesso art. 6, il quale, al comma II, 

prevede che l’Ente debba: 

i. individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati; 

ii. prevedere specifici protocolli volti a programmare la formazione e l’attuazione delle 

decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

iii. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a prevenire i reati; 

iv. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’OdV; 

v. introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate dal Modello. 

Nel caso dei soggetti in posizione subordinata, l’adozione e l’efficace attuazione 

del Modello importa che l’Ente sarà chiamato a rispondere solo nell’ipotesi in 

cui il reato sia stato reso possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e 

vigilanza (combinato di cui ai commi I e II dell’art. 7). 

I successivi commi III e IV introducono due principi che, sebbene siano collocati 
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nell’ambito della norma sopra rammentata, appaiono rilevanti e decisivi ai fini 

dell’esonero della responsabilità dell’Ente per entrambe le ipotesi di reato di cui all’art. 

5, lett. a) e b). 

Segnatamente, è previsto che: 

- il Modello deve prevedere misure idonee sia a garantire lo svolgimento dell’attività nel 

rispetto della legge, sia a scoprire tempestivamente situazioni di rischio, tenendo 

in considerazione il tipo di attività svolta nonché la natura e la dimensione 

dell’organizzazione; 

- l’efficace attuazione del Modello richiede una verifica periodica e la modifica dello 

stesso qualora siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni di legge o 

qualora intervengano significativi mutamenti nell’organizzazione o normativi; 

assume rilevanza, altresì, l’esistenza di un idoneo sistema disciplinare (condizione, 

invero, già prevista dalla lett. e), sub art. 6, comma II). 

Sotto un profilo formale, pertanto, l’adozione ed efficace attuazione di un 

Modello non costituisce un obbligo, ma unicamente una facoltà per gli Enti, i quali ben 

potrebbero decidere di non conformarsi al disposto del Decreto 231 senza incorrere, 

per ciò solo, in alcuna sanzione. 

A ben vedere, tuttavia, l’adozione ed efficace attuazione di un Modello 

idoneo è, per gli Enti, un presupposto irrinunciabile per poter beneficiare dell’esimente 

prevista dal Legislatore. 

E’ importante, inoltre, tenere in precipuo conto che il Modello non è da intendersi 

quale strumento statico, ma deve essere considerato, di converso, un apparato 

dinamico che permette all’Ente di eliminare, attraverso  una  corretta  e mirata  

implementazione dello stesso nel corso del tempo, eventuali mancanze che, al 

momento della sua creazione, non era possibile individuare. 

 

2. IL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E CONTROLLO DELLA F U T U R A  A M B I E N T E  

S . r . L . . 

2.1 FU TUR A AM BIE N T E  S . r . L . ,  co s t i t u i t a  n e l  f ebb r a io  20 20 ,  HA PER OGGETTO 

L'ESECUZIONE DI TUTTE LE LAVORAZIONI DI CUI AL D.P.R. DEL 5 OTTOBRE 2010 N. 207 DALLE CATEGORIE DI OPERE 

GENERALI (OG1 - OG13) ALLE CATEGORIE DI OPERE SPECIALIZZATE (OS1 - 0S35), E PRECISAMENTE: 

COSTRUZIONE DI EDIFICI CIVILI E INDUSTRIALI, RESTAURO E MANUTENZIONE DEI BENI IMMOBILI SOTTOPOSTI A TUTELA AI 
SENSI DELLE DISPOSIZIONI IN MATERIA DI BENI CULTURALI E AMBIENTALI, STRADE, AUTOSTRADE, PONTI, VIADOTTI, 
FERROVIE, LINEE TRANVIARIE, METROPOLITANE, FUNICOLARI, E PISTE AEROPORTUALI, E RELATIVE OPERE 
COMPLEMENTARI, OPERE D'ARTE NEL SOTTOSUOLO, DIGHE, ACQUEDOTTI, GASDOTTI, OLEODOTTI, OPERE DI 
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IRRIGAZIONE E DI EVACUAZIONE, OPERE MARITTIME E LAVORI DI DRAGAGGIO, OPERE FLUVIALI, DI DIFESA, DI 
SISTEMAZIONE IDRAULICA E DI BONIFICA, IMPIANTI PER LA PRODUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA, IMPIANTI PER LA 
TRASFORMAZIONE ALTA/MEDIA TENSIONE E PER LA DISTRIBUZIONE DI ENERGIA ELETTRICA IN CORRENTE ALTERNATA E 
CONTINUA ED IMPIANTI DI PUBBLICA ILLUMINAZIONE, IMPIANTI TECNOLOGICI, OPERE ED IMPIANTI DI BONIFICA E 
PROTEZIONE AMBIENTALE, OPERE DI INGEGNERIA NATURALISTICA, LAVORI IN TERRA, SUPERFICI DECORATE DI BENI 
ARCHITETTONICI E BENI CULTURALI MOBILI DI INTERESSE STORICO, ARTISTICO, ARCHEOLOGICO ED 
ETNOANTROPOLOGICO, BENI CULTURALI MOBILI DI INTERESSE ARCHIVISTICO E LIBRARIO, IMPIANTI IDRICO-SANITARIO, 
CUCINE, LAVANDERIE, IMPIANTI ELETTROMECCANICI TRASPORTATORI, IMPIANTI PNEUMATICI E ANTINTRUSIONE, FINITURE 
DI OPERE GENERALI IN MATERIALI LIGNEI, PLASTICI, METALLICI E VETROSI, FINITURE DI OPERE GENERALI DI NATURA 
EDILE, FINITURE DI OPERE GENERALI DI NATURA TECNICA, OPERE DI IMPERMEABILIZZAZIONE, IMPIANTI PER LA 
SEGNALETICA LUMINOSA E LA SICUREZZA DEL TRAFFICO, SEGNALETICA STRADALE NON LUMINOSA, APPARECCHIATURE 
STRUTTURALI SPECIALI, BARRIERE STRADALI DI SICUREZZA, BARRIERE PARAMASSI FERMANEVE E SIMILI, STRUTTURE 
PREFABBRICATE IN CEMENTO ARMATO, COSTRUZIONE E GESTIONE DI IMPIANTI DI SMALTIMENTO, TRATTAMENTO E 
RECUPERO DEI RIFIUTI, PULIZIA DI ACQUE MARINE, LACUSTRE, FLUVIALI, IMPIANTI PER CENTRALI DI PRODUZIONE 
ENERGIA ELETTRICA, LINEE TELEFONICHE ED IMPIANTI DI TELEFONIA, COMPONENTI STRUTTURALI IN ACCIAIO O METALLO, 
COMPONENTI PER FACCIATE CONTINUE, IMPIANTI DI RETI DI TELECOMUNICAZIONE E DI TRASMISSIONE DATI, RILEVAMENTI 
TOPOGRAFICI, INDAGINI GEOGNOSTICHE, OPERE STRUTTURALI SPECIALI, IMPIANTE PIa Windo 
POTABILIZZAZIONE E DEPURAZIONE, DEMOLIZIONE DI OPERE, VERDE E ARREDO URBANO, SCAVI ARCHEOLOGICI, 
PAVIMENTAZIONI E SOVRASTRUTTURE SPECIALI, IMPIANTI PER LA POSTOZ TRAZIONE ELETTRICA, IMPIANTI TERMICI E DI 
CONDIZIONAMENTO, ARMAMENTO FERROVIARIO, IMPIANTI INTERNI ELETTRICI, TELEFONICI, RADIOTELFONICI, E 
TELEVISIVI, IMPIANTI PER LA MOBILITA' SOSPESA, STRUTTURE IN LEGNO, COPERTURE SPECTALI, SISTEMI ANTIRUMORE 
PER INFRASTRUTTURE DI MOBILITA', INTERVENTI A BASSO IMPATTO AMBIENTALE. 
IL TUTTO SEMPRE NEI LIMITI E CON LE AUTORIZZAZIONI DI LEGGE E NEL RISPETTO DELLE PROFESSIONI CHE RICHIEDONO 
L'ISCRIZIONE IN APPOSITI ALBI O RUOLI. 
AL FINE DEL RAGGIUNGIMENTO DELLO SCOPO SOCIALE, LA SOCIETA' POTRA': 
- COMPIERE TUTTE LE OPERAZIONI COMMERCIALI, INDUSTRIALI, FINANZIARIE, MOBILIARI ED IMMOBILIARI CHE SARANNO 
DALL'ORGANO AMMINISTRATIVO RITENUTE UTILI O NECESSARIE, IVI COMPRESO IL RILASCIO DI FIDELUSSIONI E DI 
CARANZIE PERSONALI E REALI A GARANZIA DI PROPRIE OBEJIGAZIONI O NELL'INTERESSE ANCHE DI SOCIETA' DALLA 
STESSA PARTECIPATE DIRETTAMENTE O INDIRETTAMENTE, ASSOCIAZIONI TEMPORANEE DI IMPRESA, CONSORZI, 
ASSOCIAZIONI IN PARTECIPAZIONE ED ENTI VARI NEI QUALI ABBIA PARTECIPAZIONI DI CONTROLLO O MINORITARIE NEI 
LIMITI PREVISTI DALLA LEGGE; 

 ASSUMERE, DIRETTAMENTE OD INDIRETTAMENTE, MA NON COME ATTIVITA' PREVALENTE E NON AI FINI DEL 
COLLOCAMENTO NEI CONFRONTI DEL PUBBLICO, INTERESSENZE E PARTECIPAZIONI IN ALTRE SOCIETA', SIA 
ITALIANE CHE ALL'ESTERO, IMPRESE, ENTI O CONSORZI AVENTI OGGETTO ANALOGO, AFFINE O CONNESSO AL 
PROPRIO, STIPULARE CONTRATTI DI RETE; 

 PARTECIPARE A GARE, APPALTI LICITAZIONI PRIVATE, TRATTATIVE PRIVATE, APPALTI CONCORSO PER LE 
ATTIVITA' DI CUI ALL'OGGETTO SOCIALE SIA PER PRIVATI CHE PER PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI. ESSA PUO' 
ASSUMERE PER CONTO DI AMMINISTRAZIONI, ENTI, IMPRESE CIVILI E MILITARI, L'ESECUZIONE DI OPERE E 
FORNITURE DI CUI ALL'OGGETTO SOCIALE: 
LA SOCIETA' INTENDE AVVALERSI DI TUTTE LE AGEVOLAZIONI FINANZIARIE, TRIBUTARIE E DI OGNI ALTRO 
GENERE PREVISTE A FAVORE DELLE IMPRESE OPERANTI NEL TERRITORIO NAZIONALE E COMUNITARIO ED IN 
PARTICOLARE NEL MEZZOCIORNO D'ITALIA. PERIANTO LA SOCIETA' POTRA' PRESENTARE, ATTIVARE, 
REALIZZARE E GESTIRE PROGETTI ED INIZIATIVE FINANZIATI CON FONDI DELLA COMUNITA: EUROPEA, NAZTONALI 
E DI ENTI LOCALI. 

 

2.2 L’adeguamento della F U T U R A  A M B I E N T E  S . r . L . alle previsioni del Decreto 

A seguito dell’emanazione del Decreto, FUTURA AMBIENTE S. r .L .  si è 

adoperata per procedere, in applicazione della normativa introdotta, alla formalizzazione 

del suo Modello organizzativo, previa l’esecuzione di un’analisi dell’intera struttura 

organizzativa aziendale e del proprio sistema di controlli interni, onde verificarne 

l’adeguatezza rispetto ai fini di prevenzione dei reati rilevanti. 

Così, dopo avere proceduto allo svolgimento di una complessa e articolata 

attività di verifica interna aziendale, la Società ha ritenuto necessario conferire 

incarico a professionisti per la predisposizione del Modello organizzativo e di gestione, 

così adeguandosi ai dettami del Decreto. 

E’ stato, pertanto, formato un Gruppo di consulenti esterni con provata 

esperienza nel settore, affinché venissero svolte le attività di mappatura dei rischi e 
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di verifica, necessarie al fine di addivenire ad un Modello. 

All’esito di questa verifica, la Società ha adottato un Modello aziendale di 
riferimento. 

Il risultato del lavoro realizzato è il Modello i cui tratti essenziali sono rappresentati 
nel 

presente documento di sintesi (di seguito, anche “Documento di Sintesi”). 
 

 

2.3 Le componenti del Modello della F U T U R A  A M B I E N T E  S . r . L .  

Il presente Documento di Sintesi del Modello è costituito da una Parte Generale 

e da una Parte Speciale. 

Nella Parte Generale, dopo aver effettuato una breve ma necessaria 

illustrazione della ratio e dei principi del Decreto, oltre ad una sintetica ricognizione 

delle previsioni di cui al documento “Disciplina e compiti dell’Organismo di Vigilanza”, 

dedicato alla regolamentazione dell’OdV, pure ivi sinteticamente rappresentato, sono 

compendiati i protocolli sotto indicati (di seguito, anche “Protocolli”), che compongono 

il Modello di FUTURA AMBIENTE S. r .L . : 

- il sistema organizzativo; 

- il sistema di controllo sulla salute e sicurezza sul lavoro (gestione operativa 

e monitoraggio); 

- il Codice Etico ed il sistema disciplinare; 

- la comunicazione ed il coinvolgimento del personale sul Modello, nonchè la sua 

formazione ed addestramento. 

La Parte Speciale è, a sua volta, composta: 
 

- Parte Speciale relativa ai c.d. reati contro la pubblica amministrazione, parte speciale 

relativa ai reati colposi commessi con violazione delle norme sulla norme sulla salute e 

sulla sicurezza sul lavoro, parte speciale relativa ai reati contro il patrimonio, contro 

l’ambiente, nonché reati tributari. 

Nell’ambito delle Parti Speciali sono stati indicati, seguendo anche l’approccio 

metodologico già esposto: 

- le aree ritenute “a rischio reato” e le attività ‘’sensibili’’; 

- le funzioni e/o i servizi e/o gli uffici aziendali che operano nell’ambito delle 

aree “a rischio reato” o delle attività “sensibili’’; 
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- i reati astrattamente perpetrabili; 

- le aree ritenute ”strumentali”, nonché i soggetti che in esse agiscono; 

- la tipologia dei controlli in essere sulle singole aree a ”rischio reato’’ e 

‘’strumentali’’; 

- i principi di comportamento da rispettare al fine di ridurre il rischio di 

commissione dei reati; 

- i compiti spettanti all’OdV al fine di ridurre il pericolo di commissione dei 

reati. Nella Parte Speciale relativa ai reati ambinetali, in particolare, sono stati 

indicati: 

a) i fattori di rischio esistenti nell’ambito dell’attività d’impresa svolta dalla Società; 

b) la struttura organizzativa F U T U R A  A M B I E N T E  S . r . L . in materia di SSL; 

c) i principi e le norme di riferimento per la Società; 

d) i doveri ed i compiti di ciascuna categoria di soggetti operanti nell’ambito 

della struttura organizzativa della società in materia di SSL; 

e) il ruolo dell’Organismo di Vigilanza in materia di salute e sicurezza sul lavoro; 

f) i principi informatori delle procedure aziendali in materia di SSL. 

Il presente Documento di Sintesi è, inoltre, accompagnato dai documenti che, 

rappresentativi di alcuni Protocolli, completano e specificano il quadro della 

organizzazione, della gestione e del controllo della Società, quali il Codice etico 

ed il Sistema Disciplinare, oltre dal documento “Disciplina e Compiti dell’Organismo 

di Vigilanza”. 

Tali documenti, unitariamente considerati, costituiscono il Modello della Società 

adottato ai sensi del Decreto. 

 

3. IL SISTEMA ORGANIZZATIVO della F U T U R A  A M B I E N T E  S . r . L .  

Il sistema organizzativo d e l l a  FUTURA AMBIENTE S. r .L . è interamente 

strutturato in modo da assicurare alla Società l’attuazione delle strategie ed il 

raggiungimento degli obiettivi. 

La struttura della società, infatti, è stata creata tenendo conto della necessità 
di 

 

dotare la Società di una organizzazione tale da garantirle la massima efficienza 
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ed efficacia operativa. 

 

3. L’ORGANISMO DI VIGILANZA della F U T U R A  A M B I E N T E  S . r . L .  

Con riferimento all’Organismo di Vigilanza, il legale rappresentante della 

FUTURA AMBIENTE S . r .L . , con l’approvazione del Modello, ha ratificato il 

documento denominato “Disciplina e compiti dell’Organismo di Vigilanza”, che 

costituisce parte integrante del Modello stesso, nel cui ambito sono regolamentati i 

profili di primario interesse in merito a tale Organismo, tra i quali: 

- il numero dei membri e la composizione dell’OdV; 

- le modalità di nomina e la durata dell’incarico; 

- le cause di ineleggibilità e decadenza dell’OdV e dei singoli componenti; 

- i presupposti e le modalità di revoca dell’incarico dell’OdV e dei singoli 

componenti; 

- i compiti ed i poteri dell’OdV; 

- le risorse assegnate all’OdV; 

- i flussi informativi: a) dall’OdV nei confronti degli organi e delle risorse aziendali; 

b) nei confronti dell’OdV; 

- le norme etiche che regolamentano l’attività dell’OdV; 

- i profili di responsabilità dei componenti dell’OdV. 

Nel rinviare, per una più puntuale rappresentazione, al documento approvato 

dall’Amministratore Unico, si ritiene opportuno, in questa sede, soffermarsi solo 

brevemente su alcuni dei profili sopra indicati. 

 

 

3.1La nomina e la composizione dell’Organismo di Vigilanza ed i suoi requisiti 

L’Amministratore Unico ha provveduto alla nomina dell’OdV indicato dal Decreto: 

trattasi di organo monocratico, rappresentato da un professionista esterno alla società, di 

comprovata affidabilità e competenza, secondo i seguenti requisiti: 

- autonomia e indipendenza: tali requisiti si riferiscono all’Organismo in quanto tale e 

caratterizzano la sua azione. A questo proposito, è previsto che l’OdV sia privo di 

compiti operativi, i quali, facendolo partecipare a decisioni o attività dell’azienda, 

potrebbero ledere l’obiettività di giudizio; 



 

PARTE GENERALE – DOCUMENTO DI SINTESI 

19 Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. 231/2001 

- professionalità: intesa come insieme di strumenti e tecniche necessarie allo 

svolgimento dell’attività assegnata, sia di carattere ispettivo che consulenziale; 

- continuità di azione: per garantire una efficace e costante attuazione del Modello, 

la struttura dell’OdV è provvista di un adeguato budget e di adeguate risorse ed è 

dedicata esclusivamente e a tempo pieno all’attività di vigilanza; 

- onorabilità ed assenza di conflitti di interessi. 
 

3.2 I compiti e i poteri dell’Organismo di Vigilanza 

 
In  conformità al disposto di  cui all’art, 6, I comma  del  Decreto, all’OdV è 

affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di 

curare il loro aggiornamento. 

In via generale, pertanto, spettano all’OdV i seguenti compiti: 

1) di verifica e vigilanza sul Modello, ossia: verificare l’adeguatezza del Modello, vale 

a dire  la sua idoneità a prevenire  il  verificarsi di comportamenti illeciti,  nonché 

ad 

evidenziarne l’eventuale realizzazione; verificare l’effettività del Modello, ovvero la 

rispondenza tra i comportamenti concreti e quelli formalmente previsti dal 

Modello stesso, o a tali fini, monitorare l’attività aziendale, nonché la funzionalità 

del complessivo sistema preventivo adottato dalla Società con riferimento al 

settore della salute e della sicurezza sul lavoro, effettuando verifiche periodiche 

e  

straordinarie (cd. “spot”) ed i relativi follow-up; 

2) di aggiornamento del Modello, ossia: curare l’aggiornamento del Modello, 

proponendo, se necessario, all’Amministratore Unico, l’adeguamento dello stesso, 

al fine di migliorarne l’adeguatezza e l’efficacia, anche in considerazione di 

eventuali sopraggiunti interventi normativi e/o di variazioni della struttura 

organizzativa o dell’attività aziendale e/o di riscontrate significative violazioni del 

Modello; 

3) di informazione e formazione sul Modello, ovvero: promuovere e monitorare le 

iniziative dirette a favorire la diffusione del Modello presso tutti i soggetti tenuti 

al rispetto delle relative previsioni (di seguito, anche ’Destinatari’); promuovere e 
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monitorare le iniziative, ivi inclusi i corsi e le comunicazioni, volte a favorire 

un’adeguata conoscenza del Modello da parte di tutti i Destinatari; riscontrare 

con la opportuna tempestività, anche mediante la predisposizione di appositi 

pareri, le richieste di chiarimento e/o di consulenza provenienti dalle funzioni o 

risorse aziendali ovvero dagli organi amministrativi e di controllo, qualora connesse 

e/o collegate al Modello; 

4) di gestione dei flussi informativi da e verso l’OdV, ossia: assicurare il puntuale 

adempimento, da parte dei soggetti interessati, di tutte le attività di reporting 

inerenti il rispetto del Modello; esaminare e valutare tutte le informazioni e/o le 

segnalazioni ricevute e connesse al rispetto del Modello, ivi incluso per ciò che attiene 

le eventuali violazioni dello stesso; informare gli organi competenti, nel prosieguo 

specificati, in merito all’attività svolta, ai relativi risultati ed alle attività 

programmate; segnalare agli organi competenti, per gli opportuni provvedimenti, 

le eventuali violazioni del Modello ed i soggetti responsabili, proponendo 

la sanzione ritenuta più opportuna rispetto al caso concreto; in caso di 

controlli da parte di soggetti istituzionali, ivi inclusa la Pubblica Autorità, fornire 

il necessario supporto informativo agli organi ispettivi. 

 

Per l’espletamento dei compiti ad esso assegnati, all’OdV sono riconosciuti tutti 

i poteri necessari ad assicurare una puntuale ed efficiente vigilanza sul funzionamento e 

sull’osservanza del Modello. 

L’OdV, anche per il tramite delle risorse di cui dispone, ha facoltà, a titolo 

esemplificativo: 

- di effettuare, anche a sorpresa, tutte le verifiche e le ispezioni ritenute opportune ai 

fini del corretto espletamento dei propri compiti; 

- di libero accesso presso tutte le funzioni, gli archivi ed i documenti della 

Società, senza alcun consenso preventivo o necessità di autorizzazione, al fine di 

ottenere ogni informazione, dato o documento ritenuto necessario; 

- di disporre, ove occorra, l’audizione delle risorse che possano fornire indicazioni o 

informazioni utili in merito allo svolgimento dell’attività aziendale o ad eventuali 

disfunzioni o violazioni del Modello; 

- di avvalersi, sotto la sua diretta sorveglianza e responsabilità, dell’ausilio di tutte le 
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strutture della Società ovvero di consulenti esterni; 

- di disporre, per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei suoi compiti, 

delle risorse finanziarie stanziate dall’Amministratore Unico. 

 

3.3 Il Regolamento dell’Organismo di Vigilanza 

 
A completamento di quanto previsto nel documento denominato “Disciplina 

e compiti dell’Organismo di Vigilanza”, l’OdV, una volta nominato, potrà redigere, 

se lo riterrà 

opportuno, un proprio regolamento interno volto a disciplinare gli aspetti e le 

modalità concreti dell’esercizio della propria azione, ivi incluso per ciò che attiene 

il relativo sistema organizzativo e di funzionamento. 

In particolare, nell’ambito di tale regolamento interno, se adottato, dovranno essere 

disciplinati i seguenti profili: 

a) la tipologia delle attività di verifica e di vigilanza svolte dall’OdV; 

b) la tipologia delle attività connesse all’aggiornamento del Modello; 

c) l’attività connessa all’adempimento dei compiti di informazione e formazione dei 

Destinatari del Modello; 

d) la gestione dei flussi informativi da e verso l’OdV; 

e) il  funzionamento  e  l’organizzazione  interna  dell’OdV  (ad  es.,  convocazione  e 

decisioni dell’Organismo, verbalizzazione delle riunioni, ecc.). 

 

3.4 I flussi informativi che interessano l’Organismo di Vigilanza 

 

 
L’OdV deve essere tempestivamente informato da tutti i soggetti aziendali, nonché 

dai terzi tenuti all’osservanza delle previsioni del Modello, di qualsiasi notizia 

relativa all’esistenza di possibili violazioni dello stesso. In ogni caso, devono essere 

obbligatoriamente e immediatamente trasmesse all’OdV le informazioni: 

A. che possono avere attinenza con violazioni, anche potenziali, del Modello, incluse, 

senza che ciò costituisca limitazione: 

1) eventuali ordini ricevuti dal superiore e ritenuti in contrasto con la legge, la 

normativa interna, o il Modello; 
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2) eventuali richieste od offerte di denaro, doni o di altre utilità provenienti da, o 

destinate, a pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio; 

3) eventuali scostamenti significativi dal budget o anomalie di spesa emersi dalle 

richieste di autorizzazione nella fase di consuntivazione del Controllo di Gestione; 

4) eventuali omissioni, trascuratezze o falsificazioni nella tenuta della contabilità o 

nella conservazione della documentazione su cui si fondano le registrazioni contabili; 

5) i provvedimenti e/o le notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da 

qualsiasi altra autorità dai quali si evinca lo svolgimento di indagini che interessano, 

anche indirettamente, la Società, i suoi dipendenti o i componenti degli organi 

sociali; 

6) le richieste di assistenza legale inoltrate alla società dai dipendenti ai sensi del 

CCNL, in caso dell’avvio di un procedimento penale a carico degli stessi; 

7) le notizie relative ai procedimenti disciplinari in corso e alle eventuali sanzioni 

irrogate ovvero la motivazione della loro archiviazione; 

8) eventuali segnalazioni, non tempestivamente riscontrate dalle funzioni competenti, 

concernenti sia carenze o inadeguatezze dei luoghi, delle attrezzature di lavoro, ovvero 

dei dispositivi di protezione messi a disposizione della Società, sia ogni altra 

situazione di pericolo connesso alla salute ed alla sicurezza sul lavoro; 

9) qualsiasi scostamento riscontrato nel processo di valutazione delle offerte rispetto a 

quanto previsto nelle procedure aziendali o ai criteri predeterminati. 

B. relative all’attività della Società, che possono assumere rilevanza quanto 

all’espletamento da parte dell’OdV dei compiti ad esso assegnati, incluse, senza che ciò 

costituisca limitazione: 

1) i rapporti preparati, nell’ambito della loro attività, dai Responsabili Interni nominati; 

2) le notizie relative ai cambiamenti organizzativi o delle procedure aziendali vigenti; 

3) l’implementazione del sistema dei poteri e delle deleghe e i relativi aggiornamenti; 

4) le eventuali comunicazioni della società di revisione riguardanti aspetti che 

possono indicare una carenza dei controlli interni; 

5) le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti pubblici; 

6) i  prospetti  riepilogativi  delle  gare,  pubbliche  o  a  rilevanza  pubblica,  a  livello 
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nazionale/locale cui la Società ha partecipato e ottenuto la commessa; nonché 

i prospetti riepilogativi delle commesse eventualmente ottenute a seguito di 

trattativa privata; 

7) la reportistica periodica in materia di salute e sicurezza sul lavoro, e segnatamente il 

verbale della riunione periodica di cui all’art. 35 del D.Lgs. n. 81/2008, nonché 

tutti i dati relativi agli infortuni sul lavoro occorsi nei siti della Società; 

8) il bilancio annuale, corredato della nota integrativa, nonchè la situazione 

patrimoniale semestrale; 

9) gli incarichi conferiti alla società di revisione; 

10) le comunicazioni, da parte del Collegio Sindacale e della società di revisione, 

relative ad ogni criticità emersa, anche se risolta; 

11) i risultati dei test individuali finalizzati a riscontrare gli aspetti etici della prestazione 

lavorativa. 

L’OdV, nel corso dell’attività di indagine che segua alla segnalazione, deve 

agire in modo da garantire che i soggetti coinvolti non siano oggetto di ritorsioni, 

discriminazioni o, comunque, penalizzazioni, assicurando, quindi, la riservatezza del 

soggetto che effettua la segnalazione (salvo la ricorrenza di eventuali obblighi di 

legge che impongano diversamente). 

La Società, al fine di facilitare le segnalazioni all’OdV da parte dei soggetti che 

vengano a conoscenza di violazioni del Modello, anche potenziali, si propone di attivare 

gli opportuni canali di comunicazione dedicati e, precisamente, una apposita casella di 

posta elettronica. 

I medesimi canali di comunicazione sono utilizzati anche per le informazioni 

di cui al precedente punto sub B. 

In ogni caso, l’OdV può rivolgersi all’Amministratore ogni qualvolta lo ritenga 

opportuno ai fini dell’efficace ed efficiente adempimento dei compiti ad esso 

assegnati. 

Gli  incontri  devono  essere  verbalizzati  e  le  copie  dei  verbali  devono  

essere  

conservate presso gli uffici dell’OdV. 
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4. IL CODICE ETICO DELLA F U T U R A  A M B I E N T E  S . r . L .  

 
4.1 Elaborazione ed approvazione del Codice Etico 

 
La società cura da lungo tempo, e con particolare attenzione, la 

valorizzazione e la salvaguardia dei profili etici della propria attività d’impresa, avendo 

individuato quale valore centrale della propria cultura e dei propri comportamenti il 

concetto di "integrità". 

Il Codice Etico costituisce l’unico riferimento per fornire l’indirizzo etico di tutte 

le attività della Società, ai fini del Decreto. 

Di seguito viene sintetizzato il Codice Etico della FUTURA AMBIENTE 

S. r .L . , fermo restando che per la relativa completa disciplina si rimanda al relativo 

documento nella sua interezza, che costituisce parte integrante del Modello. 

 

4.2 Finalità e struttura del Codice Etico. I destinatari del Codice Etico 

 

 
Il Codice Etico indica i principi generali e le regole comportamentali cui la 

Società riconosce valore etico positivo ed a cui devono conformarsi tutti i Destinatari. 

Tali sono tutti gli amministratori, i sindaci ed i soggetti che operano per la società 

incaricata della revisione della Società (di seguito, per brevità, rispettivamente 

indicati quali “Amministratori”, “Sindaci” e “Revisore”), i suoi dipendenti, inclusi i 

dirigenti (di seguito, per brevità, congiuntamente indicati quali ’Personale’), nonché 

tutti coloro che, pur esterni alla Società, operino, direttamente o indirettamente, per 

la FUTURA AMBIENTE S. r .L . (es., procuratori, agenti, collaboratori a qualsiasi 

titolo, consulenti, fornitori, partner commerciali, di seguito, indicati quali “Terzi 

Destinatari”). 

I Destinatari sono tenuti ad osservare e, per quanto di propria competenza, a fare 

osservare i principi contenuti nel Modello e del Codice Etico che ne è parte, vincolante 

per tutti loro ed applicabile anche alle attività svolte dalla Società. 

Il complesso delle regole contenute nel Codice Etico, peraltro, uniformando i 

comportamenti aziendali a standard etici particolarmente elevati ed improntati alla 

massima correttezza  e trasparenza, garantisce la possibilità  di  preservare l’immagine 
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e  la 

reputazione della Società, assicurando nel contempo un approccio etico al mercato, 

con riguardo sia alle attività svolte nell’ambito del territorio italiano, sia a quelle 

relative a rapporti internazionali. 

Il corpus del Codice Etico è così suddiviso: 

a) una parte introduttiva, nel cui ambito sono anche indicati i Destinatari; 

b) i principi etici di riferimento, ossia i valori cui la F U T U R A  A M B I E N T E  S . r . L .  dà 

rilievo nell’ambito della propria attività di impresa e che devono essere rispettati da 

tutti i Destinatari; 

c) le norme ed i principi di comportamento dettati con riguardo a ciascuna categoria di 

Destinatari; 

d) le modalità di attuazione e controllo sul rispetto del Codice Etico da parte dell’OdV. 

e) il procedimento di irrogazione delle sanzioni previste in caso di accertata violazione 

del Modello da parte dei Destinatari. 

 
 

5. COMUNICAZIONE E FORMAZIONE SUL MODELLO E SUI PROTOCOLLI CONNESSI 

 

 
5.1 La comunicazione ed il coinvolgimento sul Modello e sui Protocolli connessi 

 

 
La Società promuove la più ampia divulgazione, all’interno e all’esterno della 

struttura, dei principi e delle previsioni contenuti nel Modello e nei Protocolli ad esso 

connessi. 

Il Modello è comunicato formalmente a tutti i soggetti apicali (inclusi gli 

Amministratori, i Sindaci ed il Revisore) ed al Personale della Società mediante 

consegna di copia integrale, anche su supporto informatico o in via telematica, nonché 

depositato in luogo accessibile a tutti. 

Della eseguita consegna e dell’impegno da parte dei Destinatari al rispetto delle 

regole ivi previste deve essere conservata traccia documentale agli atti dell’Odv. 

Per i Terzi Destinatari tenuti al rispetto del Modello, lo stesso è reso disponibile nei 

locali societari. 

L’OdV promuove, anche mediante la predisposizione di appositi piani, approvati 
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dall’Amministratore ed implementati dalla Società, e monitora tutte le ulteriori attività di 

informazione che dovesse ritenere necessarie o opportune. 

5.2 La formazione e l’addestramento sul Modello e sui Protocolli connessi 

 
In aggiunta alle attività connesse all’informazione dei Destinatari, l’OdV ha il 

compito di curarne la periodica e costante Formazione, ovvero di promuovere e 

monitorare l’implementazione, da parte della Società, delle iniziative volte a favorire 

una conoscenza ed una consapevolezza adeguate del Modello e dei Protocolli ad esso 

connessi, al fine di incrementare la cultura di eticità all’interno della Società. 

In particolare, è previsto che i principi del Modello, e in particolare quelli del 

Codice Etico che ne sono parte, siano illustrati alle risorse aziendali attraverso apposite 

attività formative (ad es., corsi, seminari, questionari, ecc.), a cui è posto obbligo di 

partecipazione e le cui modalità di esecuzione sono pianificate dall’OdV mediante 

predisposizione di specifici Piani, approvati dall’Amministratore ed implementati dalla 

Società. 

I corsi e le altre iniziative di formazione sui principi del Modello sono, peraltro, 

differenziati in base al ruolo ed alla responsabilità delle risorse interessate, ovvero 

mediante la previsione di una formazione più intensa e caratterizzata da un più elevato 

grado di approfondimento per i soggetti qualificabili come “apicali” alla stregua del 

Decreto, nonché per quelli operanti nelle aree qualificabili come “a rischio” ai sensi del 

Modello. 

La Società promuove, inoltre, la formazione e l’addestramento dei Destinatari 

del Modello, nei limiti dei rispettivi ruoli, funzioni e responsabilità, nelle questioni 

connesse alla SSL, al fine di assicurare un’adeguata consapevolezza circa l’importanza 

sia della conformità delle azioni rispetto al Modello, sia delle possibili conseguenze 

connesse a violazioni dello stesso; in quest’ottica, particolare rilevanza è riconosciuta 

alla formazione ed all’addestramento dei soggetti che svolgono compiti in materia di SSL. 

 

6. L’AGGIORNAMENTO DEL MODELLO 

 
L’OdV ha il compito di promuovere il necessario e continuo aggiornamento e 

adeguamento del Modello e dei Protocolli ad esso connessi (ivi incluso il Codice Etico), 

suggerendo all’organo amministrativo, o alle funzioni aziendali di volta in volta competenti, 
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le correzioni e gli adeguamenti necessari o opportuni. 

L’Amministratore Unico è responsabile, unitamente alle funzioni aziendali 

eventualmente interessate, dell’aggiornamento del Modello e del suo adeguamento in 

conseguenza di un mutamento degli assetti organizzativi o dei processi operativi, di 

significative violazioni del Modello stesso, di integrazioni legislative. 

Gli aggiornamenti e adeguamenti del Modello, o dei Protocolli ad esso connessi, 

sono comunicati dall’OdV mediante apposite comunicazioni inviate a mezzo e-mail 

o pubblicate sul sito internet della Società e, se del caso, attraverso la predisposizione 

di sessioni informative illustrative degli aggiornamenti e adeguamenti più rilevanti. 

 

7. NOMINA DI DIFENSORI E PROCURATORI SPECIALI. 

L’art. 39, co.1 del D. Lgs.231/01, prevede che l’ente partecipa al procedimento penale con 

il proprio rappresentante legale, salvo che questi sia imputato del reato da cui dipende 

l’illecito amministrativo. 

In ragione di tanto, la società, nell’ipotesi in cui l’Amministratore Unico e la Società siano 

sottoposte a procedimento penale, ovvero in tutte le ipotesi in cui vi sia incompatibilità 

nella nomina del difensore per l’ente perché il  rappresentante legale sia indagato per il 

reato presupposto, si stabilisce sin da ora che il potere di nomina del difensore ovvero del 

procuratore speciale sia demandato  al socio di maggioranza, in persona del suo l.r.p.t. o, 

in caso di sua impossibilità, al socio di minoranza, in persona del suo l.r.p.t., in entrambi i 

suddetti casi ove trattasi di compagine societaria. 


